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er Di Maio e Salvini è difficile tornare indietro rispet-
to alla prospettiva di fare un governo insieme. Troppe
le aspettative create, troppe le «convergenze program-

matiche» ottimisticamente comunicate al Paese, troppe le set-
timane passate dal voto del 4 marzo per dire a favore di tele-
camera «abbiamo scherzato». Tuttavia sia il tavolo sui conte-
nuti sia il tavolo su premier e ministri stanno rivelando nodi
e fragilità che forse all’inizio del negoziato sono stati sottosti-
mati. La più grossa delle contraddizioni sembra essere emer-
sa ieri. Sino a mercoledì si dava quasi per scontata la scelta di
un premier terzo. Ieri ci si è resi conto della debolezza di tale i-
potesi. Si tratterebbe di individuare, alla fine dei negoziati, u-
na personalità di «alto profilo» che accetti una lista dei mini-
stri scritta da Di Maio e Salvini e un’agenda programmatica
a dir poco "ricca" indicata dai gruppi parlamentari di M5s e
Lega. Pochi, pochissime personalità "garanti" darebbero la di-
sponibilità in uno scenario del genere in cui entrerebbero in
gioco come tassello residuale e con poca autonomia. E infatti
l’ipotesi sembra volgere al tramonto. Ma tornare alla via del
"premier politico" non è facile, perché si tratta di rientrare nel
terreno scivoloso delle ambizioni personali e dei veti incro-
ciati, come mostra la dura polemica tra Di Maio e Meloni. Non
è sufficiente che tutti diano a parole la disponibilità a fare un
«passo indietro». Serve anche che a qualcuno venga concesso
di fare un passo avanti. Anche sul terreno programmatico c’è

qualcosa che non quadra. Il lavoro fatto sinora dai tecnici e
dai politici è un’addizione dei punti più ambiziosi dell’agen-
da M5s e Lega. Nessuna vera scelta, sintesi, cernita. E quando
si tratta di comunicare all’esterno l’esito degli incontri, emer-
gono due umori completamente diversi. I 5s loquaci, ottimi-
sti e rassicuranti circa gli impegni con l’Europa. I leghisti si-
lenziosi, criptici, prudenti. E Salvini, in particolare, sulla di-
fensiva, a promuovere i punti più "duri" del suo programma,
in primis la piattaforma "sovranista" in Ue e la mano pesan-
te sui migranti. C’è infine un terzo elemento poco chiaro, ov-
vero il peso dei referenti "esterni" di Salvini e Di Maio. Il lea-
der della Lega riferirà a Berlusconi - teoricamente fuori dalla
partita - gli esiti della trattativa. Il capo 5s ieri sera ha aggior-
nato Casaleggio jr e Grillo. Ci sono ancora aspetti che vanno
oltre la dialettica politica tra due forze parlamentari e due lea-
der che vogliono fare un governo su punti specifici. Immagi-
nare clamorosi passi indietro sarebbe imprudente, perché il pe-
so di una legislatura brevissima a quel punto ricadrebbe in-
teramente su Salvini e Di Maio. Ma la pratica non è facile co-
me era stata presentata. E in caso di fallimento i due leader
non potrebbero nemmeno gridare «torniamo al voto». Da lu-
nedì, infatti, ripartirebbe il tentativo «neutrale» del Colle e a
seguire la finestra delle urne a luglio si potrebbe considerare
archiviata.
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La giornata. All’ora di pranzo faccia a faccia senza esiti tra i due leader. Poi l’incontro Di Maio-
Meloni diventa un caso. Il capo 5s: le ho detto che loro sono fuori. La leader FdI: vuole la poltrona

MARCO IASEVOLI
ROMA

l tema della giornata lo si è capito
subito, di buon mattino. La corsa
dei 5s a bocciare tutte le ipotesi di

«premier terzo» apparse sui giornali
ha implicitamente confermato un so-
spetto: Luigi Di Maio crede ancora nel-
la possibilità di accedere a Palazzo Chi-
gi dalla porta principale.
Il sospetto però è cresciuto in serata,
a margine di un fatto politico curio-
so. Il leader 5s incontra il capo di Fra-
telli d’Italia Giorgia Meloni. Un’ora di
colloquio negli uffici di FdI. All’usci-
ta, Di Maio liquida tutto con poche
parole: «Per cortesia le ho voluto spie-
gare perché il contratto è solo tra M5s
e Lega». La versione pentastellata, in-
somma, è che il capo politico ha chiu-
so le porte ad un accordo con il par-
tito di Meloni.
Apriti cielo. La leader FdI insorge. Me-
dita a lungo, poi una nota al vetriolo
che entra a gamba tesa nelle trattati-
ve tra Di Maio e Salvini: «L’ho ricevu-
to perché me l’ha chiesto lui. Di Maio
ha chiesto il nostro sostegno ad una
premiership sua o di un altro espo-
nente M5s in cambio di un via libera
a un nostro ingresso nel governo». Ma
FdI «non ha chiesto nulla e non vuo-
le entrare in un esecutivo a guida grl-
lina, anzi chiediamo un premier che ri-
specchi il voto degli italiani. Di Maio
ci ha detto che in questo caso avreb-
be posto un veto sulla nostra presen-
za perché "troppo di destra". Che di-
ce, ora, Salvini?».
Chi dice la verità, Di Maio o Meloni? È
FdI che vuole entrare nel negoziato
per prendersi il dicastero della Difesa
o 5s che vuole coinvolgerli per pren-
dere Palazzo Chigi? Difficile da dire.
Resta il nodo politico, che si era evi-
denziato già nell’incontro a ora di
pranzo a Roma tra il capo 5s e Matteo
Salvini. «Non abbiamo parlato di pre-
mier», glissa Di Maio. Il segretario del
Carroccio, come spesso sta accaden-
do in questi giorni, tace e va a rifugiarsi
sui social per ribadire che lui sta lavo-
rando per realizzare il suo program-
ma, nient’altro. 
Ma di presidenza del Consiglio si è par-
lato eccome. E il tutto si è chiuso con
una fumata nera come il petrolio. Al
punto che oggi i due si rivedranno al
Pirellone a Milano per provare a chiu-
dere perché adesso il tempo conces-
so da Mattarella sta scadendo. Secon-

I

do alcuni rumors, nell’incontro ro-
mano Di Maio avrebbe effettivamen-
te chiesto a Salvini la premiership per
lui o per un 5s, rendendo disponibili
per la Lega tutti i dicasteri pesanti. Ma
avrebbe ricevuto un «no» secco. Le «fi-
gure terze» evocate dagli stessi penta-
stellati nei giorni scorsi evidentemen-
te erano un diversivo o una sorta di
piano B da attivare nel caso la via po-
litica risultasse non percorribile. La
faccenda del premier, quindi, sta in
questi termini. «No» di 5s al leghista

Giorgetti. «No» del Carroccio a Di Maio
o Fraccaro o chi per loro.
Il caso-Meloni, quindi, si inserisce in
questo contesto. E può aprire due nuo-
vi scenari. Quello in cui Salvini si sfila
rabbiosamente e accusa Di Maio di
puntare solo a Chigi. O quello in cui il
leader della Lega rompe definitiva-
mente con il centrodestra e punta for-
te su un governo di legislatura con i
pentastellati. Il bivio, come detto, si
presenterà oggi pomeriggio a Milano.
Dopo la vorticosa giornata, i due lea-
der hanno bisogno di fare il punto. Di
Maio incontra all’Hotel Forum Casa-
leggio jr (ieri in missione al Senato tra
numerose polemiche del Pd) e Beppe
Grillo, il quale con un’uscita delle sue

EUGENIO FATIGANTE
ROMA

al possibile governo gial-
lo-verde non ci si atten-
de «un libro dei sogni, né

altre dosi di demagogia», ma «ri-
sposte valide a problemi con-
creti: saremo severi nel giudi-
carlo». Le novità del quadro po-
litico irrompono anche nel con-
siglio generale del Movimento
Cristiano Lavoratori, riunito ie-
ri e oggi a Roma. Ed è con esse
che si confronta il presidente
Carlo Costalli. Attento anche a-
gli orientamenti del mondo cat-
tolico, "travasato" in parte nel
voto leghista e pentastellato:
«Non c’è dubbio che serva una
riflessione profonda. Riflessione
che mi pare manchi, dobbiamo
fare tutti autocritica».
Quale giudizio dà di questa
nuova "classe" di governo?
Vedo ancora tanta improvvisa-

zione. Hanno interpretato senza
dubbio uno spirito che non tro-
vava risposte negli altri partiti.
Ma ora non può bastare un con-
tratto "alla tedesca". Che, peral-
tro, non si improvvisa in una set-
timana, anche se è vero che non
possiamo far attendere mesi a
chi ci guarda: noi non siamo la
Germania.
Il nuovo quadro "in evoluzio-
ne" ha dei vantaggi?
Certamente. Si avrà forse un
nuovo governo, che rappresen-
ta comunque una soluzione mi-
gliore di quella "tecnica" che sta-
va predisponendo il Quirinale.
Ma, soprattutto, era assurdo non
avviare nemmeno la legislatura
e da irresponsabile andare a vo-
tare in piena estate.
Ora però?
Ora nessuna attenuante. Chi ha
votato M5s e Lega deve essere e-
stremamente severo, perché
questi partiti hanno fatto una

campagna elettorale assai de-
magogica e difficilmente realiz-
zabile sul piano dei conti. E co-
sì sarà per noi: la valutazione la
faremo non sulle formule, quan-
to sui fatti concreti. Perché uno
dei problemi che questo Paese
ha è che facciamo, tutti, grandi
"sparate" e poi ci areniamo nel-
la fase realizzativa.
Molti timori legati a questa pos-

sibile maggioranza riguardano
il suo rapporto con l’Europa.
È il punto centrale, come ha ri-
cordato giovedì il presidente
Mattarella. Non si può scherza-
re con l’Europa che deve torna-
re, con rinnovato slancio e valo-
ri, alla sua originaria missione di
civiltà. Ecco perché confidavo,
francamente, in un centrodestra
che rimanesse unito: Fi avrebbe

dato maggiori garanzie di affi-
dabilità, in Italia e in Europa. Ba-
sta con le "sparate" a effetto.
Molti punti del contratto in di-
scussione riguardano temi del-
l’economia, cari a Mcl.
Resto titubante, infatti, a sentire
le cifre che servono per questa o
quella misura. È chiaro che la flat
tax seduce, idem la revisione del-
la legge Fornero. Ma la doman-

da chiave è: dovranno andare a
tagliare? E ce lo dovranno dire
prima. Dando certezze, non ge-
neriche rassicurazioni. Quanto
al lavoro, io resto dell’idea che
va incentivato il buon lavoro.
Perché per aiutare la famiglia e
la natalità occorre prima di tut-
to l’occupazione, non un asse-
gno di mantenimento.
Il nuovo quadro politico l’ha
spiazzata?
Il risultato elettorale è stato que-
sto. Va compreso. Siamo diven-
tati un’Italia rancorosa, insoddi-
sfatta, e l’aumento delle dise-
guaglianze ha portato alla rottu-
ra della coesione sociale. Su ciò
si sono innescati questi movi-
menti. Fare il moderato oggi è
un mestiere difficilissimo. Negli
ultimi tempi, però, ne abbiamo
già visti di cambi repentini del-
l’elettorato. I presunti vincitori
del 4 marzo devono tenerne
conto. 

E il mondo cattolico come si
rapporta a questa nuova fase?
Abbiamo il problema di avviare
una riflessione profonda e com-
plessiva, perché oggi manca un
"nostro" pensiero forte. Non
dobbiamo chiuderci gli occhi:
c’è parte del mondo cattolico
che fa accoglienza ai migranti e
poi nell’urna vota Lega. Ci sia-
mo interrogati realmente sul
perché lo fa? Su quali sono le do-
mande irrisolte con cui convive
ogni giorno? Qui dobbiamo fare
autocritica, siamo diventati si-
lenti e impauriti. Non ci si può
solo lamentare che "la politica è
corrotta". Ma non è tutto nega-
tivo: non sono ancora morti la
passione e l’identificazione in un
progetto. Vengono confinati
però nella dimensione del vo-
lontariato o della propria comu-
nità. Va recuperata disponibilità
alla partecipazione alla gestione
del bene comune.
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13 
maggio

Annuncio del premier 

14 
maggio

Affidamento dell'incarico 

15-18 
maggio

Giuramento dei ministri

Il timing del 
nuovo governo

fa capire che il suo compito nel Movi-
mento non è affatto finito. Anche le
"interferenze" di Casaleggio avrebbe-
ro creato dissapori ieri tra Di Maio e
Salvini. Ma lo stesso segretario del Car-
roccio fa intuire che nelle prossime o-
re potrebbe avere un incontro o un
contatto di aggiornamento con Ber-
lusconi, con il quale il canale è sem-
pre aperto.
Mattarella assiste alle evoluzioni ed in-
voluzioni della giornata con freddez-
za. Il Quirinale sottolinea con un cer-
to fastidio che non arrivano messaggi
di aggiornamento dai due partiti. Un
filo di irritazione traspare anche quan-
do il Colle ripete il timing: entro do-
mani il capo dello Stato aspetta una
«telefonata» che gli comunichi il no-
me scelto da M5s e Lega per Palazzo
Chigi. Da lunedì lui è pronto a dare
l’incarico. Potrebbe dare altre ore se ci
fossero evidenze politiche che le ren-
dono necessarie. Ma se continuasse a
riscontrare questo mix di silenzi uffi-
ciali e passi incerti, tornerebbe senza
indugio all’idea del «governo neutra-
le», che è stata congelata ma non ab-
bandonata.
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In serata teso vertice 5s tra
il leader, Casaleggio jr

e Grillo. Il segretario della
Lega parlerà con Berlusconi
prima del vertice decisivo

L’intervista

Il presidente del
Movimento cristiano

lavoratori: la soluzione
che emerge è meglio di

quella di un governo
tecnico sfiduciato e di un

voto a luglio
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Premier, scontro Di Maio-Salvini
Oggi a Milano l’incontro della verità
Meloni: «Luigi vuole Palazzo Chigi, in cambio offre un ministero»
Mattarella pressa: oltre domenica non aspetto, il nome o riparto io

MARTINA (PD)
«Sarà l’esecutivo dei debiti»

«Si sta per inaugurare quello che temo 
sia il governo dei debiti. Al Nord hanno
promesso meno tasse per tutti, al Sud 
più sussidi per tutti. Le due cose non
stanno insieme, soprattutto se si vogliono
tenere in equilibrio i conti del Paese».

ZAIA (LEGA)
«Ma senza finiamo nel baratro»

«Siamo fiduciosi. Non fare il governo
significa gettare nel baratro il Paese. 
È giusto il dibattito, però poi vengono 
i bisogni dei cittadini. Il popolo è stremato
e ci sono cose che possiamo fare subito:
Def, Iva, sociale, immigrazione».

DI BATTISTA (M5S)
«Lega è più simile a noi del Pd»

«Ero molto contrario a qualsiasi forma 
di contratto con il Pd. Il rapporto che 
la Lega, soprattutto di Salvini, ha avuto
con l’elettorato, non è del tutto dissimile
dal nostro. Mentre il Pd è in agonia,
perché ha perso il contatto con i cittadini».

«Risposte concrete, non serve un libro dei sogni»
Costalli (Mcl) avverte Lega-M5s: l’Europa punto di riferimento, guai scherzare 

la bussola
di Marco Iasevoli

Tornare indietro è molto difficile
ma crescono i nodi su temi e poltrone
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